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FLANEUR

Sabrina Foschini

Chi è il flâneur? Un girovago o un poeta, un fannullone o un esteta, un so-
gnatore o un realista? Secondo Balzac la flânerie non è una posa ma una 
disciplina vera e propria associata al cammino, che lui definisce “gastrono-
mia dell’occhio”. Il flâneur, dal palato, ovvero, dalla pupilla esigente, si serve 
alla tavola vasta di una città, un buffet aperto da piluccare, scansando i piatti 
celebri, per saggiare con le dita quelle pietanze rare, di cui si ignorano gli 
ingredienti. Il flâneur bighellona senza una meta definita ma con un ideale 
altissimo, la ricerca della bellezza; una bellezza inedita, inaspettata e qua-
si intonsa da perseguire negli itinerari alternativi, o governati dal caso, fuori 
dalle rotte consuete. L’occhio parte allo sbaraglio, sceglie, si nutre di ciò che 
lo sorprende, infine, dato che spesso quell’occhio appartiene ad un artista, 
restituisce il favore, matura una propria bellezza, crea. Questa parola che esi-
ste soltanto in fancese, sembra coniugarsi direttamente con Parigi, così come 
l’ha coniata Baudelaire, che ne ha fatto l’archetipo dell’artista moderno, in-
serito in un contesto preciso, quello appunto della capitale francese di metà 
ottocento, che in quel momento storico è anche caput mundi della cultura. 
La Parigi di Massimo Pulini invece, che ha voluto questo titolo per la sua mo-
stra riminese, è un luogo più vasto, una città ideale, il mondo prescelto per 
vocazione, ovvero l’intera storia dell’arte.

Le sue peregrinazioni, il suo vagabondare incerto sulla preda, nel paesaggio 
dell’anima che altri uomini hanno messo insieme, rimanendo a volte impi-
gliati nell’ombra della memoria, si sono sempre concentrati sin dagli esordi, 
nello scandaglio di questo straordinario, inafferrabile deposito di bellezza, 
a volte osannata e celebrata, altre volte passata in sordina, che costituisce 
anche uno straordinario campo di studi, nella ricostruzione dei suoi tasselli 
sparsi. È pur vero che Pulini negli anni della sua formazione, è stato realmen-
te un flâneur, ha trascorso alcuni inverni a Parigi, lasciandosi attraversare da-
gli accadimenti; pronto a virare percorso, secondo lo sguardo di una ragazza, 
il colore delle foglie di un parco, la vetrata rotta di un edificio industriale e 
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camminando volentieri in quella città dei morti che è Père Lachaise, un for-
midabile monumento al tempo, una vanitas a cielo aperto. Ma la vera co-
stante del suo itinerario artistico è sempre stata questo procedere a braccet-
to con la storia, con la consapevolezza che il nuovo, possa nascere soltanto 
dalla conoscenza del passato, con la gratitudine del compagno di strada a 
chi molto prima di lui, ha contribuito a tracciarla.Tutta la sua ricerca nasce dal 
senso di una restituzione, dal riconoscimento dei padri, dall’omaggio di una 
memoria non chiusa nel proprio tempo, ma in divenire. D’altra parte questa 
forza fondante della sua pittura, soprattutto a livello iconografico, si sposa ad 
una altrettanto costante dicotomia, la ricerca incessante di un supporto in-
consueto, inedito, spesso mutuato dalla tecnologia scientifica o industriale, 
quasi a spartire i campi del passato e il presente, tra un tema, un soggetto, 
una suggestione dall’antico e una moderna casa in cui farlo abitare. Nella 
sua singolare mostra alla galleria Zamagni, Pulini ha deciso di tentare, un 
ulteriore, azzardato sodalizio, oltre a quello che già vive all’interno delle 
sue opere, cercando relazioni esterne, rimandi, alleanze, con alcuni dipinti 
italiani della prima metà del Novecento, che appartengono alla galleria 
Cinquantasei di Bologna. Nel loro curato repertorio di maestri come De Chi-
rico, Sironi, Carrà, ha scelto tele e di-
segni da esporre a fianco dei propri, 
assieme ad opere più antiche che 
lui stesso ha rintracciato sul merca-
to antiquario, durante la sua attività 
parallela di storico dell’arte. 

I dialoghi impossibili hanno sempre rappresentato un’attrazione irresistibile 
per questo artista della citazione, funambolo della dedica, che da ragazzo si 
era innamorato dei Dialoghi con Leucò di Pavese, un tentativo letterario di 
vivificare il mito, portandolo a reincarnarsi nella realtà contemporanea. Così 
ogni suo lavoro sembra tentare un vagheggiato accostamento, una collabo-
razione idealmente affettuosa, amicale, con artisti di altre epoche, persone 
che sfortunatamente, non hanno condiviso lo stesso tempo. Nelle coppie 
che è andato creando a posteriori per l’occasione; matrimoni per corrispon-
denza attraverso i decenni e i secoli, sodalizi da palcoscenico per un duo 
drammatico, o comico, non ha scelto un legame convenzionale e ripetuto; 
spesso la congiunzione è rintracciabile soltanto in un dettaglio, o in una for-
ma, nell’andamento della pennellata, o in un gesto, un’attitudine del perso-

Giorgio de Chirico, Bagnante, 
inizio anni Cinquanta, acquerello su carta 

applicata su cartoncino, cm 12,4x16
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naggio ritratto, come un pensiero a catena che da un’immagine vagamente 
familiare, ci traghetti verso un punto imprecisato della nostra memoria. Al-
cune volte l’assonanza è data semplicemente dall’inclinazione dei soggetti 
dipinti, da una geometria o un’ambientazione comune, altre volte il richiamo 
è più diretto, puntuale come con il disegno viennese attribuito a Schiele, o 
con il Cristo portacroce di Ange Tissier. 

Per fare degli esempi possiamo dire che alla selvaggia, corsiva distorsione 
di una mirabile testa di Sironi creata per macchie diluite, quasi dei saggi di 
pennellata che vanno a scaricare il colore sulla carta, corrisponde una sua 
testa anamorfica in smalto ad acqua, coagulatasi per laghi di colore, secondo 
la suggestione cromatica della termografia, uno strumento scientifico, che 
distingue per tinte accese, le zone calde o fredde, del corpo umano. All’au-
toritratto, volitivo, pastoso, tutto risolto nei toni della terra, di Garzia Fiore-

si del 1904, scampato alla distruzione per 
sua stessa mano, di gran parte della pro-
duzione giovanile, si unisce una testa mo-
nocroma del 2007 (Sistema Trabecolare), 
realizzata grazie ad un processo compute-
rizzato, che incide la resina con una fresa 
appuntita. Gli occhi semichiusi dell’auto-
re, bolognese d’adozione, si rispecchiano 
nell’incavo delle orbite, rivolte più all’inter-
no che all’esterno nel volto tattile di Puli-
ni, quasi una “pittura” in braille, che possa 
essere accarezzata e saggiata con le mani. 

La composta, raffinata eleganza del giovane di Alfredo Protti alla scrivania, in-
tento a leggere e a reggere il giornale, con mani curatissime, riverbera nell’o-
maggio di Pulini al gentiluomo fiero e spumeggiante di Diego Velazquez, di-
pinto ad olio su lastre radiografiche, uno strumento d’indagine medica che 
oltre alle persone è diretto anche allo studio e il restauro dei dipinti antichi. 
La pittura ottenuta col solo bianco, nutrito e contrastato dal bluastro buio 
e fondo, delle pellicole impressionate con le ossa dei pazienti, è una delle 
cifre di Massimo che lavora per iperboli, riducendo la tavolozza ad un solo 
colore e potremmo anche dire, alla sola luce, o al contrario amplificandola in 
un caleidoscopio, quasi psichedelico. L’idea che i dipinti abbiano un corpo 
capace di soffrire per gli accadimenti, i guasti, le offese del tempo è parte di 
questa sua devozione ai frutti caduti, dalle mani degli “alberi maestri”, i pittori 

Massimo Pulini, Ut Pictura - Z, 2016, 
olio su vetro, cm. 24x18



studiati e rincorsi nei musei, negli archivi e nelle pieghe della storia, che spes-
so mescola le carte e cancella i nomi propri. Proseguendo in questa carrellata 
di strane coppie che compongono l’esposizione personale, ma nondimeno 
affollata, di Pulini, quasi una retrospettiva che dal finire degli anni ottanta, do-
cumenti le varie fasi della sua irrequieta ricerca, troviamo nuove tecniche e 
materiali che attestano la singolare attitudine dell’artista cesenate, di radicarsi 
comunque in quest’epoca.   

La figura di donna del primo novecento di Carlo Corsi che affiora dal bruno 
con tratti veloci ed essenziali del pennello, ha per compagna una terracotta 
affumicata, brunita, del 2008, su cui è tracciata con incisioni o solchi di polpa-
strello nella materia cruda, una testa altrettanto enigmatica, completamente 
immersa, nello scuro di una notte eterna. La combustione con cui la terra si af-
fratella al carbone è d’ulteriore ostacolo a una visione delle immagini costan-
temente perturbata, contaminata, come se la bellezza dovesse accettare di 
sporcarsi, per essere intesa. Il compiacimento caricaturale del Gagà di Depero 
è appena riverberato nella sprezzatura della testa barocca, dipinta ancora una 
volta con il solo bianco, sopra un piatto metallico dall’andamento rotatorio, ad 
elica, un supporto industriale, nella cromatura argentata che può chiamare in 
causa la natura robotica, meccanica, dei personaggi del poliedrico futurista. Il 
profilo, morbido, danzante, di un anonimo ragazzo praghese, accarezzato dal 
carboncino, si riflette nello specchio graffiato, inciso dal suo lato metallico e 
montato su una ciotola di legno intagliata a mano, quasi come un reliquiario, 
che Pulini ha chiamato Rivolto.

Ma le sorprese non finiscono, la meraviglia dell’inedita suggestione data dal-
la riposta e la reazione del supporto, si esaurisce velocemente e la curiosità 
dell’artista è sempre andata alla ricerca di una sfida nuova. Così, possiamo 
trovare dipinti su ardesia, l’antica pietra di paragone per testare l’autenticità 
dell’oro, o su rame, che pur sembrando superfici inusuali, sono stati utilizzati 
dalla pittura tradizionale, ma anche su laminati di formica, plastica, plexiglass, 
o su negativi fotografici in vetro. La fonte iconografica antica da cui è mutuata 
la sua ispirazione o guida, non è smentita dalla contaminazione contempo-
ranea, ma trova in quella, un nuovo corpo, adatto a percorrere il tempo pre-
sente, a perseguire un altro destino. Nei numerosi testi e studi che da decenni 
conduce, con uguale trasporto sui pittori celeberrimi o negletti, soprattutto del 
Seicento, il suo secolo d’elezione, Pulini ha spesso dichiarato, di considerare 
la storia dell’arte e quindi gli artisti che la compongono, un insieme di “numeri 
primi”, di esseri insostituibili che non possono essere confusi, accorpati in ge-
neriche scuole, o tantomeno dimenticati. A questi individui indivisibili, il nostro 
artista/ storico ha sempre riservato la nostalgia di una amicizia mancata, es-
sendo fermamente convinto che i loro dipinti contengano la chiave per attra-
versare il tempo, perpetrarlo e per chi abbia cuore e intelligenza nel leggerli, 
contengano anche il lasciapassare per la loro anima.
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Cristoforo Savolini (Cesena 1639 - Pesaro 1677), Ritratto muliebre, olio su tela, 
cm. 96x71,5

Asta Sotheby Londra, 26 aprile 2007 (come opera di Pier Francesco Cittadini).
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Massimo Pulini, Ut pictura - B, 2018, olio su plexiglass, cm. 130x100 
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Jean-Baptiste Ange Tissier (Parigi 1814 - Nizza 1876), Cristo portacroce, olio su tela, 
cm. 82x65

L’opera ha vinto il premio dei Salons de Paris nel 1846.
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Massimo Pulini, La esse italica di Valentin, 1992, olio su radiografie, cm. 120x85
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Friedrich Fehr (Werneck 1862 - Polling 1927), Ritratto di signora, olio su tavola, 
cm. 102x91,5 

Inedito (firmato in alto a sinistra).
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Massimo Pulini, Nel segno di Jean, 1999, olio su rame, cm. 119x91
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Attr. a Egon Schiele (Tulln an der Donau 1890 - Vienna 1918), Ritratto dello scrittore 
Robert Müller, carbone su carta, cm. 46x27

Inedito. (Sul retro del disegno è vergata, in corsivo e con grafia di inizio Novecento, la scritta “Egon Schiele”)
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Massimo Pulini, Alter Egon, 2019, grafite e olio su laminato, cm. 100x80 
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Carlo Corsi (Nizza 1879 - Bologna 1966), Figura, c. 1906-08, tecnica mista su carta 
intelata, cm. 54,5x39

Bibliografia: Catalogo Generale delle opere di Carlo Corsi Vol. 1, Ed. G. Mondadori, Ed. Cinquantasei, 2010, 
pag. 13.
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Massimo Pulini, Ariaacquaterrafuoco, 2008, terracotta affumicata, cm. 68x52
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Monogrammista S.L. (Silvestro Lega?), Testa virile, matita su carta, cm. 18,5x12,5

Inedito.
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Massimo Pulini, Umbratile, 2008, olio su alluminio, diametro cm. 50
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Garzia Fioresi alias Alfredo Grandi (Vigevano 1888 - Bologna 1968), 
Autoritratto giovanile, 1904, olio su cartone, cm. 32x21

Bibliografia: Garzia Fioresi, a cura di C. Corazza, ed. Alfa, Bologna, 1970, tav. 2; Garzia Fioresi, a cura di F. 
Solmi, ed. Alfa, Bologna, 1971, tav. 1; Garzia Fioresi, l’artista indifeso, a cura di G. Ruggeri, Grafis Edizioni, 
Bologna, 1988, pag. 11; Artisti allo specchio, a cura di L. Lenzi, Ed. Fotocromo Emiliana, Bologna, 1990, pag. 
109; Garzia Fioresi, a cura di V. Sgarbi, ed. G. Mondadori, 2001, p. 71; Garzia Fioresi, a cura di V. Sgarbi, ed. 
Cinquantasei, 2005, p. 71; Garzia Fioresi, a cura di E. Serri, Ed. Cinquantasei, Bologna, 2012, pag. 90. 
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Massimo Pulini, Sistema trabecolare, 2007, fresa su resina, cm. 100x90
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Mario Sironi (Sassari 1885 - Milano 1961), Testa d’uomo, c. 1950, 
tempera su cartoncino applicato su tela, cm. 37x32

Bibliografia: Sironi, a cura di M. Margozzi, Ed. Cinquantasei, 2006, pag. 86; Mario Sironi, a cura di A. 
Sironi-Straußwald, C. Spadoni, E. Serri, Ed. Cinquantasei, Bologna 2011, pag. 230; Mario Sironi e il 
contemporaneo, a cura di M. Sormagni, G. Zamagni, Ed. NFC Rimini, 2018, pag. 81. Esposizioni: Mario Sironi e 
il contemporaneo, Avgeo Art Space, Rimini 21 aprile - 15 luglio 2018.
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Massimo Pulini, Hipericum raptans, 2005, smalto su laminato, cm. 120x150 
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Giuseppe Capogrossi (Roma 1900 - 1972), Figura e ukulele, 1947/49, olio su tela, 
cm. 38x46,5. 

Inedito. Autentica Fondazione Archivio Capogrossi.
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Massimo Pulini, Aleph, 2007, smalto su laminato, cm. 80x90 
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Carlo Carrà (Quargnento 1881 - Milano 1966), Maternità, 1951, olio su tela, cm. 80x63

Bibliografia: L’immagine femminile, a cura di D. Bellotti, E. Serri, Ed. Cinquantasei, 2009, pag. 39.
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Massimo Pulini, Come una pentecoste per Guido, 1994, olio su radiografie, cm. 90x80
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Bruno Saetti (Bologna 1902 - 1984), Ragazza con ventaglio, 1941, affresco su tavola, 
cm. 70x54

Bibliografia: Saetti, a cura di F. Solmi, Museo Civico di Bologna, Ed. Bora, 1974, tav. 41; Bruno Saetti, Catalogo 
Generale dell’opera, vol. I, a cura di F. Solmi, D. Marangon, Ed. Castaldi, Feltre, 1991, pag. 88; Diario, a cura di 
E. Serri, Ed. Cinquantasei, Bologna 2000, pag. 210; Catalogo dell’Arte Italiana Contemporanea, Ed. Virgilio, 
Brindisi, 2004, pag. 191; Bruno Saetti, a cura di V. Sgarbi, Ed. Cinquantasei, Bologna, 2002, pag. 67; Bruno 
Saetti, a cura di R. Bossaglia, Ed. Cinquantasei, Bologna, 2008, pag. 101. Registro Ufficiale dell’Opera di Bruno 
Saetti, n. 2219.
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Massimo Pulini, Ut pictura - G, 2019, olio su plexiglass, cm. 130x100 
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Alfredo Protti (Bologna 1882 - 1949), La lettura, c. 1920, olio su tela, cm. 75,5x79,5

Bibliografia: Indagine sul Novecento, Figurato & Astratto, a cura di C. Poppi, Ed. Cinquantasei, 2007, p. 122; 
Non solo Morandi, a cura di V. Sgarbi, Ed. Cinquantasei, 2008, pag. 144; Primo e secondo Novecento, a cura 
di E. Serri, ed. Cinquantasei, 2009, pag. 181; Passato Presente Futuro, a cura di L. Pagnucco Salvemini, 2010, 
pag. 68.
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Massimo Pulini, L’offesa di Diego, 1994, olio su radiografie, cm. 90x80
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Fortunato Depero (Fondo 1892 - Rovereto 1960), Il gagà, c. 1937, tempera su cartone, 
cm. 98x68,5

L’opera è una versione ridotta e differente per qualche particolare dell’olio con lo stesso titolo eseguita nel 
1937 e conservata al Museo Depero di Rovereto. Si conoscono altre tempere dello stesso soggetto con altre 
variazioni di particolari. Tale varietà di redazioni indica quanto Depero fosse interessato al soggetto e alla 
carica umoristica della caricatura. Sul retro attestazione di autentica a firma delle moglie Rosetta Depero. 
Autentica Prof. Dott. Bruno Passamani. Bibliografia: Figura e Figure. Da Favretto a Pellanda, a cura di S. 
Pegoraro, Edizioni Cinquantasei, Bologna 2003, pag. 85.



57

Massimo Pulini, Tralice, 2008, olio su alluminio, diametro cm. 46 
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Anonimo praghese (prima metà del Novecento), testa di profilo, carbone su carta 
avorio, cm. 45x34

Inedito.
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Massimo Pulini, Rivolto, 2019, incisione su vetro e ciotola di legno scolpita, 
diametro cm. 52
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Anonimo praghese (prima metà del Novecento), testa di trequarti, 
carbone su carta avorio, cm. 45x34

Inedito.
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Massimo Pulini, Ut pictura TS, 2018, olio su vetro, cm. 24x18



66



67



Bruno Saetti (Bologna 1902 - 1984), Ritratto di famiglia, c. 1926, olio su tela, 
cm. 45,5x35

Bibliografia: Bruno Saetti tra intimismo e sublimazioni, Mostra antologica omaggio nel ventennale della 
morte, Palazzo Sarcinelli, Galleria d’Arte Moderna Città di Conegliano, curata da Rossana Bossaglia, p. 82.
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Massimo Pulini, L’invenzione della solitudine, 2006, smalto su laminato, cm. 130x100
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Mario Sironi (Sassari 1885 - Milano 1961), Figura con cappello in un interno, c. 1936, 
olio e tempera su carta applicata su tela, cm. 97x86

Bibliografia: Mario Sironi, a cura di A. Sironi-Straußwald, C. Spadoni, E. Serri, Ed. Cinquantasei, Bologna 
2011, pag. 165; Mario Sironi. Pittura, Grande decorazione, Illustrazione, a cura di C. Spadoni, E. Serri, G. 
Fienga, Confine edizioni, 2014, pag. 62; Sironi. Pittura, Illustrazione, Grande decorazione, a cura di A. Sironi-
Straußwald, S. Serradifalco, E. Serri, EA Editore, Edizioni Cinquantasei, Palermo, Gennaio 2015, pag. 88; 
Mario Sironi, a cura di A. Sironi-Straußwald, A. e E. Serri, Ed. Cinquantasei, Bologna, novembre 2016, pag. 
108. Esposizioni: Mario Sironi, Firenze, Palazzo Corsini, 1969 (cat. tav. XIII); Mario Sironi Mostra Itinerante 
nel cinquantenario della morte: BAF Bergamo Arte Fiera 13-17 gennaio 2011; Galleria d’Arte Cinquantasei 
Bologna 23 gennaio-10 marzo 2011; Arte Genova 11-14 febbraio 2011; ArtExpo Arezzo 17-21 marzo 2011; 
Museo dell’Arte del Novecento e del Contemporaneo “Il Carmelo” di Sassari, 25 giugno - 18 settembre 2011; 
Contemporanea Forlì, 3-7 novembre 2011; Arte Padova, 10-14 novembre 2011; Expo Arte Bari, 18-20 maggio 
2012; Mario Sironi. Pittura, Grande decorazione, Illustrazione, Sorrento, 22 febbraio-20 aprile 2014; Sironi. 
Pittura, Illustrazione, Grande decorazione, Palermo, Palazzo Sant’Elia, gennaio 2015; Mario Sironi. Mostra 
itinerante omaggio nel 55º anniversario della morte, Bologna-Sanremo-Bergamo, novembre 2016 - febbraio 
2017; Mario Sironi, Brun Fine Art London, 1 march - 24 may 2019. Opera archiviata dall’Associazione Mario 
Sironi con il n. 158/11RA.
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Massimo Pulini, Ut pictura - Rebus, 2018, olio su vetro, cm. 133,5x75,5
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74

Giorgio De Chirico (Volo 1888 - Roma 1978), Volto maschile (fine anni Quaranta), 
matita su carta applicata su cartoncino, cm. 16,8x13,4

Inedito.
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Massimo Pulini, Iris versicolor, 2007, smalto su laminato, cm. 90x80
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Mario Sironi (Sassari 1885 - Milano 1961), Testa, c. 1928, carboncino su cartoncino, 
cm. 40,5x25,5

Inedito.
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Massimo Pulini, La lingua sul dente, 1997, olio su laminato e grafite su plexiglass, 
cm. 120x80
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Massimo Pulini, Artemisia premonitrice, 1990, olio e incisione su ardesia, cm. 80x90
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Garzia Fioresi studio per “Gli Zingari”, 1925, olio su cartone, cm. 42,5x28 

Bibliografia: Garzia Fioresi, a cura di P. Stivani, Ed. Cinquantasei, Bologna, 1993, pag. 40; L’immagine 
femminile, a cura di P. Stivani, ed. Cinquantasei, Bologna, 1994, pag. 25; Garzia Fioresi, a cura di V. Sgarbi, 
ed. G. Mondadori, Bologna, 2000, pag. 125; Diario, a cura di E. Serri, ed. Cinquantasei, Bologna, 2000 
pag. 123; I Maestri bolognesi alle grandi Mostre della Secessione romana, 1913-1916, a cura di V. Sgarbi, Ed. 
Cinquantasei, Bologna 2002, pag. 151, tav. 140; Garzia Fioresi, a cura di V. Sgarbi, ed. Cinquantasei, Bologna, 
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Massimo Pulini (Cesena 1958), pittore e sto-
rico dell’arte, titolare della cattedra di Pittura 
presso l’Accademia di Belle Arti di Bologna. 
Da più di tre decenni svolge un’intensa at-
tività artistica, che lo ha portato ad allestire 
mostre personali in importanti musei italia-
ni ed europei. Le più ampie monografiche 
sono state allestite al Museo di Villa Adria-
na a Tivoli (1997), alle Saline Royale di Be-
sançon (1997), alla Galleria Nazionale di Par-
ma (1999) e all’Istituto italiano di Cultura di 
Londra (2004). Con una propria quadreria 
è stato presente alla rassegna “Novecento 
italiano” tenutasi presso le Scuderie Papali 
del Quirinale, a cura di Maurizio Calvesi. In 
qualità di ricercatore storico ha redatto nu-
merosi saggi sull’arte italiana del XVI e XVII 
secolo e curato varie esposizioni musea-
li. A lui si devono i cataloghi ragionati delle 
opere di Andrea Lilio (Federico Motta) e di 
Ginevra Cantofoli (Editrice Compositori). Ha 
pubblicato numerose raccolte di saggi e due 
romanzi: “Gli inestimabili” (2011) e “Mal’oc-
chio” (2018).

Massimo Pulini was born in Cesena in 1958, 
he is a painter and art historian, holds a 
university chair of Painting at the Academy 
of Fine Arts in Bologna.
Than more than three decades he is carrying 
out an intense artistic activity, which had 
led him to set up personal exhibitions in 
important Italian and European museums.
The most sizable monographs were at the 
Villa Adriana Museum in Tivoli (1997), at the 
Saline Royale in Besançon (1997), at the 
National Gallery of Parma (1999) and at the 
Italian Cultural Institute in London (2004).
With his own collection of paintings he took 
part in the “Novecento italiano” exhibition 
held at the Papal Stables of the Quirinale, 
curated by Maurizio Calvesi.
As a historical researcher he has written 
numerous essays on Italian art of the 16th 
and 17th centuries and curated various 
museum exhibitions.
He edited the catalogs of the works of 
Andrea Lilio (Federico Motta) and Ginevra 
Cantofoli (Editrice Compositori). He has 
published numerous collections of essays 
and two novels.P
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Massimo Pulini ha esordito giovanissimo, non ancora sedicenne, allestendo mo-
stre pubbliche nella sua città natale e intorno ai vent’anni ha soggiornato a lungo ed 
esposto a Parigi presso le Galerie Lavigne Bastille, Da et Du e, in seguito, alla Galerie 
Vandôme.

All’inizio degli anni Ottanta ha partecipato a fondamentali mostre curate dai critici 
Maurizio Calvesi, Italo Tomassoni, Marisa Vescovo, Rossana Bossaglia, Paolo Porto-
ghesi e Italo Mussa, che furono all’origine di raggruppamenti artistici, variamente de-
finiti: Anacronisti, Ipermanieristi, Pittura Colta o Nuova Maniera Italiana. 

A metà degli anni Ottanta, dopo aver tenuto una sala personale presso l’XI Quadrien-
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nale romana, intitolata Arte come Storia dell’Arte, vince il concorso che lo porta a 
realizzare una grande opera collocata a Dallas (USA) nella sala d’ingresso di un com-
plesso architettonico, che fu tra le ultime opere progettate da Philip Johnson, padre 
riconosciuto dell’architettura postmoderna. 

In seguito a quelle esperienze, che posero quei gruppi artistici italiani all’attenzione 
della critica internazionale, Massimo Pulini ha affrontato un lungo tragitto di ricerca 
individuale, sempre in dialogo con la storia della Pittura e con la memoria, che lo ha 
portato a tenere vaste esposizioni personali in Musei italiani, francesi e inglesi.

In particolare si ricorda l’esposizione che aprì per la prima volta all’arte contempo-
ranea il Museo Nazionale di Villa Adriana a Tivoli (1997). Dello stesso anno è la mo-
nografica allestita presso la Saline Royale di Besançon, mentre del 1999 è la sua più 
vasta antologica, tenuta presso la Galleria Nazionale di Parma, con un allestimento 
che coinvolgeva il Teatro Farnese e tutte le sale delle Scuderie della Pilotta.

Nel 2000 viene invitato ad allestire una sua ‘quadreria’ di opere all’importante ras-
segna retrospettiva sul “Novecento italiano”, tenutasi presso le Scuderie Papali del 
Quirinale con la cura di Maurizio Calvesi e Paul Ginsborg.

Nel 2002, su commissione dei Musei Vaticani, realizza la decorazione della volta di 
una delle stanze degli appartamenti papali, dipingendo due Angeli reggi stemma nel 
vestibolo della biblioteca personale del pontefice Giovanni Paolo II.

Esegue inoltre il velario del teatro storico cesenate Alessandro Bonci con una gigan-
tesca opera su tela. Nel 2005 la Romberg Arte Contemporanea di Roma gli dedica 
l’antologica dal titolo Gallerie parallele. Nel 2006 l’Istituto Italiano di Cultura a Londra, 
su segnalazione di Sir Denis Mahon, il grande studioso del Barocco italiano, gli allesti-
sce una vasta personale con la pubblicazione di due volumi.

Sempre nel 2006 viene inserito nel progetto di catalogazione: 10 artisti per i beni cul-
turali dell’Emilia-Romagna, a cura di Carmela Baldino e Claudia Collina.

Nel 2007 viene invitato da Mariano Apa ad eseguire sei opere, selezionate dalla com-
missione guidata dal cardinal Betori e presieduta da papa Benedetto XVI, che vanno 
a comporre il corredo illustrativo per i volumi ufficiali del Lezionario Liturgico, tuttora 
vigente.

Nel 2009 viene invitato dal cardinal Gianfranco Ravasi all’incontro tra il papa Bene-
detto XVI e una selezione di artisti, tenutosi nella Cappella Sistina. 
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